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Sergio De Felice, Vito Carella,
Claudio Contessa, Giulio Castrio-
ta Scanderbeg, Bernhard Lageder
sono consiglieri di Stato della se-
sta sezione; parte di quel potere 
di burocrati sempre presenti ne-
gli apparati dello Stato e di Go-
verno che avvolge le istituzioni e
«guida» il Paese. Ne parliamo og-
gi perché lo scorso 20 febbraio
hanno emesso una sentenza defi-
nitiva sul caso di Gabriele Aulici-
no. Chi è costui? È un ufficiale di
marina che nel 2011 aveva co-
minciato a frequentare la Consob
per dare una mano al neopresi-
dente Vegas e al neodirettore ge-
nerale Caputi. Portava i desidera-
ta di Vegas e Caputi a dirigenti e
funzionari, aveva una email della
Consob, una stanza e un compu-
ter e partecipava a riunioni per
conto della Consob. Però non era
dipendente della Consob; sulla
carta era ed è ancora nella Marina
Militare. Insomma il modello Bi-
signani già sperimentato alla 
presidenza del Consiglio dei mi-
nistri trovava un suo valido alter
ego in Consob. Dopo oltre un an-
no di presenza e di concreta col-

laborazione arriva però il mo-
mento di assumerlo come diri-
gente, ovviamente a chiamata di-
retta senza concorso pubblico per
riconosciuti meriti e competenze
(quale ufficiale delle capitanerie
di porto?). A luglio 2012 viene 
messo a capo dell’Ufficio Rappor-
ti parlamentari e di governo, do-
po aver ottenuto da Vegas e Capu-
ti l’annullamento del concorso
pubblico che Vittorio Conti,
quando era presidente pro tem-
pore della Consob, aveva voluto

per individuare il capo di questo
delicato Ufficio. Motivi dell’an-
nullamento di questo bando: ci
sono risorse interne. Aulicino
«frequenta» infatti la Consob ed è
quindi una risorsa «interna». Il 
sindacato autonomo Falbi fa però
ricorso al Tar, e il Tar dice che non
si può assumere Aulicino per fare
il dirigente di quest’ufficio. Un
attimo prima che in Consob si
sappia degli esiti di questa sen-
tenza, Aulicino chiede ed ottiene
l’aspettativa; così da poter man-

dare a vuoto l’esecuzione della
sentenza. Poco dopo Ugo Sposetti
del Pd prova ad inserire l’emen-
damento Aulicino nella legge di
stabilità in modo da poter far as-
sumere in Consob l’ufficiale di
marina nonostante la decisione
del Tar. Insorgono sindacati, as-
sociazioni dei consumatori e
qualche politico. Sposetti si di-
fende e riconosce che Aulicino gli
aveva chiesto questo favore, in
fondo era il capo in pectore del-
l’ufficio rapporti parlamentari
della Consob. Ma veniamo alla
sentenza del Consiglio di Stato
del 20 febbraio, che riabilita Auli-
cino e la sua assunzione in Con-
sob dicendo che al più gli si potrà
fare un procedimento disciplina-
re al suo rientro, in quanto non si
può essere dipendenti della Con-
sob avendo un altro lavoro in Ma-
rina. Ma se la legge istitutiva della
Consob vieta ai dipendenti di
aver un altro lavoro, come ha fat-
to allora Gaetano Caputi a diven-
tare prima segretario generale, e
poi direttore generale, dato che
era membro della Commissione
di vigilanza sugli scioperi e di
quella sui reati valutari, professo-
re della scuola superiore di eco-

nomia e delle finanze oltre ad al-
tri incarichi in società? Anche
Francesca Amaturo è stata assun-
ta come dirigente a capo del neo-
costituito Ufficio di Presidenza
mentre è ancora impiegata del
Ministero dell’Economia e delle
Finanze; c’è poi Guido Stazi as-

sunto di recente, sempre a chia-
mata diretta, come segretario ge-
nerale, mentre è dirigente del-
l’Antitrust. Se per i sopramenzio-
nati  non è scattato nessun
provvedimento disciplinare, al-
lora non lo si dovrebbe fare nem-
meno per Aulicino. 

Ricordiamo al
nuovo governo
che l’autorità che
vigila sulla cor-
rettezza e traspa-
renza di banche,
società e mercati
è da quasi tre me-
si, di fatto, un or-
gano monocrati-
co,  dove Vegas
autocraticamente
sta facendo il bel-
lo e cattivo tem-
po. È bello predi-
care che si com-
batte il capitali-
smo di relazione
quando invece si

fa tutto il possibile per farne par-
te. A metà dicembre, scaduto il
commissario Michele Pezzinga, il
governo Letta avrebbe dovuto
immediatamente nominare il so-
stituto. Non lo ha fatto. Renzi dice

di andare veloce, sappia allora
che il minimo sindacale consiste
nell’individuare in fretta un com-
missario, capace di mettere l’Au-
torità in grado di svolgere il suo
ruolo di arbitro indipendente,
perché oggi non lo è. Ad uno co-
me Renzi forse si può e si deve

chiedere di più. La legge prevede
la possibilità di rottamare la Go-
vernance della Consob e ripartire
da zero in situazioni come quella
attuale, talmente anomala da 
aver generato innumerevoli con-
tenziosi amministrativi, civili e
penali da parte di sindacati e as-
sociazioni dei consumatori. Chis-
sà se per una volta la politica arri-
verà su un ente dello Stato prima
della giustizia come purtroppo
non è avvenuto per l’Isvap e 
l’Inps.
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Energia Lunedì vertice decisivo dei creditori. Istituti al 67% della società tra gli scenari post-operazione 

Sorgenia verso l’aumento di capitale 
Banche pronte alla conversione
Cir potrebbe versare 150 milioni. Il nodo della governance

Il libro di Pagliaro

Web, porti e strade
Come cambiano 
le «reti» in Italia

Operazione Ltro

Bpm rimborsa
alla Bce 
500 milioni
La Banca Popolare di 
Milano ha rimborsato 500 
milioni di prestiti ottenuti 
con le operazioni di Ltro a 
tre anni della Bce.
L’iniziativa rientra 
nell’ambito di
«una politica più ampia di 
diversificazione delle fonti 
di approvvigionamento e 
di consolidamento della
posizione di liquidità  del 
gruppo» ha spiegato una 
fonte vicina a Piazza Meda.
Attualmente restano sui 
libri di Bpm 4,050 miliardi 
di esposizione 
complessiva verso la Bce, 
alla quale l’istituto guidato 
da Giuseppe Castagna 
aveva già rimborsato 1,5 
miliardi. 
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MILANO — Le banche credi-
trici di Sorgenia sono pronte a
mettere sul tavolo 300 milioni —
anche convertendo il debito in
azioni — per venire incontro al
gruppo di energia controllato dal-
la Cir della famiglia De Benedetti,
gravata da 1,86 miliardi di debiti,
600 milioni dei quali in eccesso. 
Ma chiedono che la holding pre-
sieduta da Rodolfo De Benedetti e
guidata da Monica Mondardini
immetta nella società energetica
guidata da Andrea Mangoni non
100 ma almeno 150 milioni di
nuova finanza, anche se Cir punta
i piedi. Sorgenia si starebbe pre-
parando a questa mossa, tanto è
vero che al consiglio di lunedì
scorso sul piano finanziario da
600 milioni (con l’assistenza di
Lazard e dello studio Latham &
Watkins) sarebbe stato discusso
un aumento di capitale da 200 mi-
lioni: e se davvero Verbund, il so-
cio austriaco al 47% di Sorgenia,
non farà la propria parte, toccherà
a Cir (assistita da Bonelli Erede
Pappalardo) decidere quanto ver-
sare, in accordo con le banche. In
questo modo Sorgenia, che ha li-
quidità fino a marzo, eviterebbe
l’asfissia finanziaria. 

Ieri all’incontro tra le banche

— sono in totale 21 gli istituti
esposti, in testa Mps con 600 mi-
lioni — l’advisor dei creditori
Rothschild (quello legale è Lom-
bardi Molinari Segni) ha tracciato
il quadro delle possibili  vie
d’uscita. Ma non è stata presa una
decisione, segno che tra le banche
non c’è ancora unanimità, fra l’al-
tro sul futuro peso della Cir nella
governance di Sorgenia. Il vertice
decisivo, alla presenza degli am-
ministratori delegati degli istituti
principali (Mps, Unicredit, Banca

Imi, Banco Popolare, Bpm, Ubi)
insieme con i vertici di Sorgenia,
è stato fissato per lunedì 3 a Mila-
no. 

Nei vari scenari ipotizzati, Cir è
chiamata a versare 150 milioni, a

fronte dei quali le banche mette-
rebbero il doppio. In uno schema
le banche convertono il credito in
«nuovi strumenti partecipativi»,
che consentono di alleggerire il
debito garantendo comunque
una remunerazione. In altro sche-
ma, che implica un intervento più
duro, Cir sottoscrive azioni per
150 milioni, mentre le banche
convertono 300 milioni di debiti
in capitale. In entrambi i casi, 
l’esposizione residua verrebbe
trasformata in un prestito conver-
tendo. Nell’ipotesi estrema che
Cir mettesse solo 100 milioni, le
banche convertirebbero solo 200
milioni. 

In ogni caso, si pone il proble-
ma della governance. Con l’au-
mento di capitale le banche pren-
derebbero il 67% circa di Sorge-
nia. Ma anche nell’ipotesi dei
nuovi strumenti finanziari il tema
resta quello di far avere un peso
maggiore alle banche nella ri-
strutturazione di Sorgenia e suc-
cessivamente nel rientro dai pre-
stiti. Per riequilibrare la situazio-
ne patrimoniale si punta alla ces-
sione del ramo delle rinnovabili,
sul «capacity payment» — cioè
del nuovo sistema introdotto nel-
la legge di Stabilità di remunera-
zione pubblico della capacità di
produzione (cioè il fatto di essere
una sorta di «riserva» di energia
per il Paese) — oltre a un possibi-
le intervento del socio di maggio-
ranza Gaz de France (GdF) nella
controllata Tirreno Power. Obiet-
tivo finale, a medio termine, la
vendita a un operatore più grande
o magari la quotazione.

Fabrizio Massaro
fmassaro@corriere.it
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Verifica
Il vertice decisivo, alla presenza degli 
amministratori degli istituti coinvolti, è 
fissato per lunedì prossimo a Milano

«Senza Rete» è un’espressione che può rap-
presentare mondi diametralmente opposti, sep-
pur vicini: camminare su un filo sospeso «senza
rete» può essere sinonimo di coraggio, sicurez-
za. Ma «essere senza rete» può anche significare
essere senza protezione, destinati a un brutto
volo. È tra questi due confini, uno di speranza,
l’altro forse più di realtà, che si muove «Senza re-
te. Infrastrutture in Italia, cronache del cambia-
mento» (124 pagine, 20 euro, Guerini Edizioni,
2,77 euro nell’edizione ebook) scritto da Benia-
mino Pagliaro, organizzatore della conferenza
State of the Net, sullo stato di Internet in Italia. 

«Senza rete il Paese è cresciuto finché ha po-
tuto» concede l’autore in un passaggio del libro.
Il singolo si arrangia, è coraggioso, ci prova. Il
collettivo, dunque il Paese, rischia di cadere e
rompersi l’osso del collo. In effetti, dandole qua-
si per scontate, noi siamo le nostre infrastruttu-
re. Le nostre stesse azioni dipendono dalla loro
qualità, sia quando ci muoviamo fisicamente su
ruote, binari o a piedi, sia quando navighiamo 

su Internet. Lettere che
viaggiano, email che par-
tono con un clic, treni, au-
to, taxi, scarpe. «Scrivere
di infrastrutture e traspor-
ti — realizza Pagliaro — si-
gnifica anche chiedersi
dove è iniziata, e perché,
una strada». «Senza rete»
non è dunque solo un libro
sul digital divide come
verrebbe da pensare leg-
gendo il titolo — ormai
Rete per tutti noi è sinoni-
mo di Internet, web, e di-
mentichiamo che le «reti»
sono molteplici.

«Nei 4 principali ambiti della logistica, l’Italia
presenta un quadro di grande disordine, diffusa
insoddisfazione, con casi di eccellenza». Il «di-
vide» è online e offline. Ciò che dovrebbe unire
alla fine, se non c’è, divide. «L’Italia tutta pare
divisa in due, immersa in un viaggio a diverse 
velocità. I porti sono troppi e poco interconnes-
si, gli aeroporti sono troppi e gestiti sommaria-
mente. La rete autostradale è spesso insufficien-
te nelle aree nevralgiche dell’economia e arretra
altrove, con meccanismi di concessione tutti da
studiare». Container, chilometri, snodi ferrovia-
ri, import, export. I numeri raccolti nel libro suf-
fragano la tesi dell’autore. Che si può riassumere
in un cambiamento senza cambiamento. Dal-
l’invenzione dei container di Malcom Mclean al-
la rivoluzione delle compagnie low cost con 
Ryanair fino all’arrivo del «Disintermediatore»
per eccellenza, Internet, con i suoi campioni co-
me Amazon noi siamo rimasti all’insostenibile
leggerezza degli annunci di progetti portuali
mai partiti, al dilemma della Tav, alle ventiquat-
tro (ventiquattro!) autorità portuali italiane. La
cronaca non mente. 

Massimo Sideri
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Strategie 

Pirelli, il 43% in mano a fondi istituzionali esteri
Tronchetti: non abbiamo venduto Rcs e Mediobanca 

MILANO — Il 43% del 
capitale di Pirelli è in mano a 
fondi istituzionali esteri: 
«Hanno fiducia in noi». Lo 
ha sottolineato il numero 
uno di Pirelli, Marco 
Tronchetti Provera, a 
margine di un incontro sulle 
energie rinnovabili a Milano. 
In particolare il presidente 
della Bicocca rileva come 
«nel 2009 gli investitori 
istituzionali esteri erano al 
16%. E negli ultimi due anni 
sono passati dal 26 alla 
quota attuale». In generale è 
comunque anche l’Italia a 

essere «tornata, insieme 
all’Europa, attrattiva per gli 
investitori internazionali». 
Tronchetti ha poi detto che 
finora il gruppo non ha 
venduto le partecipazioni 
detenute in Rcs (pari al 
5,44%) e Mediobanca 
(l’1,83%) ». In novembre, in 
occasione della 
presentazione del piano 
industriale, era stata 
annunciata la possibilità, nel 
corso del periodo, di cedere 
asset finanziari per oltre 150 
milioni. 
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Il presidente della 
Pirelli, Marco Tron-
chetti Provera: fon-
di esteri cresciuti 
dal 16% al 43% del 
capitale dal 2009 

Editoria 

L’Espresso, ricavi a 711 milioni e niente dividendo
Per il 2014 «segnali incerti dalla pubblicità» 

MILANO — Fatturato e utili 
in calo per il gruppo 
L’Espresso. Il consiglio ieri 
ha approvato il consuntivo 
2013 che si chiude con ricavi 
consolidati scesi del 12,4% a 
711,6 milioni e un risultato 
netto in calo da 21,8 a 3,7 
milioni. Il board del gruppo 
presieduto da Carlo De 
Benedetti ha quindi deciso 
che non distribuirà 
dividendo. Per quanto 
riguarda le attese per 
quest’anno, nella nota 
diffusa dopo il consiglio si 
sottolinea che «la visibilità 

resta limitata in quanto sono 
fortemente dipendenti 
dall’evoluzione del mercato 
pubblicitario, relativamente 
al quale si registrano segnali 
incerti: se da un lato la radio 
appare in ripresa, dall’altro 
l’evoluzione della pubblicità 
su stampa rimane critica». 
Nel 2013 in particolare i 
ricavi pubblicitari sono scesi 
del 15,4% a 403 milioni, con 
riduzioni pari al 19,5% nel 
settore della stampa, al 9,5% 
nelle radio, e allo 0,9% nel 
web. 
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0,9% 
Il calo registrato 
dalla pubblicità sul 
web nel 2013 dal 
gruppo l’Espresso, 
a fronte di una 
flessione di 
mercato pari 
all’1,8%. La 
raccolta 
pubblicitaria nel 
settore stampa del 
gruppo ha accusato 
una riduzione del 
19,5% 

Il caso Dopo la sentenza del Consiglio di Stato in favore di Gabriele Aulicino. Con l’uscita di Pezzinga l’autorità di vigilanza resta di fatto un organo monocratico

Consob senza commissario, ma assume l’ufficiale di marina

Vertice
Da sinistra, il presidente della 
Consob Giuseppe Vegas e il direttore
generale della commissione per le 
società e la Borsa, Gaetano Caputi

di MILENA GABANELLI

«Senza rete» 
di Beniamino 
Pagliaro

Paradossi
La legge istitutiva della 
Consob vieta ai dipendenti 
di avere nello stesso 
tempo un altro lavoro
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